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dello lo sguardo sull'amba sfora dui mondo, 
ed oh I come In vegg' io coperta d'uomini di Da- 
ziala', di leggi, di religione, di costumi, d' indoli? 
fra ior diversi. Veggo l'Asiatico molle, PAfricaoo 
feroce, l'Americano avveduto, il Teolooc guerrie- 
ro, il Gallo brillatile, l'Anglo pensoso, l'Italiano 
vivace, e Ira questa immensa uroaoa famiglia vi 
scorgo sempre con dolore i due grandi estremi, 
quello cioè della viziosa tracotante opulenza, e 
quello dell'avvilita languente miseria. 

Osservo il ricco che scioperato sollazza, e 
stravizia a talento fra gli agi, le delizie, gli onori, 
tributando solo servile omaggio alla mollezza , 
al lusso. Lo veggo abitatore di eccelsi marmorei 
palagi , ed in dorate stanze posare sopra soffici 
letti. Lo veggo seduto a lauta mensa, ove scelle 



danza, al susurranle ridotto, all'orrida bisca, agli 
oziosi caffé. In questa maniera trascorre per esso 
il tempo tanto prezioso, ed incerto per l'uomo, 
senza mai pensare alla chiesa, ai sacri riti, alla 
Religione, a Dio, alla sofferente umanità. Se poi 
avviene che leggero morbo lo affliggo, obi come 
vi accorrono d' ogni parte solleciti i medici, come 
sono pronti i farmaci, i refrigerj, come lutti atten- 
ti in tutte le ore alla sua cura, alla sua assistenza, 
e guai se un lieve spirar d' aere lo percuota, o un 
tenue rumor turbi il suo sonno. Nessuno ardisce 
di alzar la voce, e cauto ognuno ogni movimento, 
ogni passo regola e misura, per non essere causa 
ili sua agitazione. 

Tale in breve dir si è lo slato del ricco. Gran- 
de Iddio quanto è mai diverso da quello dello 
sventurato povero! Ahi come lo veggo rannic- 
chialo in paglioso «inimicato abituro , pallido e 
sparuto in volto, tormentalo dalla fame, circondalo 
da leneri figli che posano infelici sulla nuda terra, 
senza avere di che coprirsi, di che difendersi dai 
possenti insulti della perversa algente stagione, 
senza avere di che satollarsi gridando indarno : pa- 
dre per carilà un po' di pane. Abbisogna il mise- 
ro padre di poco fuoco per riscaldare questi in- 
nocenti intirizzili figli, ina non hn legna, non ha 
denaro. S'avvia pauroso c [remante alla vicina lo- 



resta, già in gran parie distrutta dai giornalieri 
guasti dei tristi, per raccogliere uno spinoso bran- 
co di cespugli, e le guardie volendo scrupolosa- 
mente adempiere al loro dovere lo colpiscono , e 
lo assoggctlano a rigoroso processo, e frattanto i 
figli sono vicini a perire dal gelido imperversar 
della stagione, e dalla dilungata inedia. 

Veggo talora il povero oppresso da tormento- 
so morbo adagiato su poca paglia, senza lenzuola, 
senza coperte, senza camicia e senza alcuna gio- 
vevole assistenza, perchè di tutto mancante, e per- 
fino di un sorso di brodo che lo ristori. Rivolto al 
Ciclo iuvoca gli ajuli della Divina Provvidenza. 
Ardente febbre lo abbatte. La sua miserabile fami- 
glia fra le angoscie e In disperazione ricorre al 
medico, ma tardi giugne perchè gì' interessa for- 
se visitare prima il facoltoso da cui è certo otte- 
nere largo compenso. Stende alla fine la ricetta, 
ma Dio buono, non avvi denaro per soddisfare alle 
ordinale medicine, uè v'ha fra noi a questo ri- 
guardo alcuna Superiore provvidenza, e se il far- 
macista non sente compassione dell'infelice, come 
soventi volte accade, l'infermo rimane sventurata 
vittima dell'incalzante morbo per non poterlo ar- 
restare cogli ajuti della medic'arte. Il solo, l'estre- 
mo conforto che gli rimane è il sacerdote, che 
premuroso gli somministra le prodigiose medici- 
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In di volgere le più bulle speranze ad un Bue fa- 
tale. Veggo d'ugni parte numerose famiglie alte 
quali scorrono i giorni inleri senza cibarsi, o ci- 
barsi di poche erbe per le invincibile vergogna di 
implorare qualche soccorso. Veggo finalmente per 
le squallide vie della campagna numeroso stuolo 
d'infelici cadenti dall'inedia sul suolo nd accatto- 
re un tozzo di pane, un obolo, che talvolta chieg- 
gono invano alla sorda umanità. 

Tali sono lo stalo, la condizione, la sorte de- 
plorabile dei poveri, e più d'ogu'altro lo sanno, 
e lo veggono tutto giorno i sacri Pastori della 
campagna, i faticosi operai dell' evangelica vigna. 
Dessi non calcolali dai grandi, dai doviziosi, e lai- 
volta dileggiali e scherniti dai dìscoli, dai miscre- 
denti, sono il rifugio, l'incora consolatrice dei po- 



veri. Quoto volle dopo il rifililo dei ricchi alle 
loro preghiere entrano oppressi nelle oscure e mu- 
le abitazioni dei poveri, e mescolano le loro lacri- 
me con essi per non poterli soccorrerei 

Buon Diol non sono i poveri creati dallo stes- 
so Divino aulore? Non hanno essi un'anima mira- 
bilmente dotala delle slesse sublimi potenze, de- 
gli slessi liberi voleri, capace delle slesse viriti 
dei graudi? Il loro corpo non è formato degli 
stessi tessuti, delle stesse armoniose parti del ric- 
co? E perché mai questa immensa diversila? Il 
povero condannato dall'avverso destino all'inces- 
sante dolore, alle cootiuue pene, ai travagli, alle 
afflizioni, ravvolto miseramente fra sdruiiti felici 
privo d'ogoi cosa, ed il ricco nuotante nelle agia- 
tezze, nell'abbondanza, nei piaceri cercando Ogno- 
ra nuovo solletico che gli aguzzi le spuntate vo- 
glie, ed i sazi appetiti. Non sono forse i poveri 
membri della stessa umana famiglia? Non sono 
Agli dello stesso amoroso padre? E come può mai 
ciò avvenire? Egli è vero che la diversità degli 
stati, delle condizioni 6 necessaria per quella am- 
mirabile armonia dell'universo da Dio slesso pre- 
stabilita , ma non mai a questo estremo grado che 
debba l'uomo morire bersaglio d'ogni malore, e 
nell' assoluta privazione d'ogni cosa. 

Questi due grandi estremi però di smisurala 
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ricchezza, c di gridante miseria io li attribuisco a 
due principali cause, la prima perche taluni dei ric- 
chi non hanno concepito alcuna idea di miseria, c Tal- 
Ira perchè molli fra essi preoccupati dall'egoismo 
e dall'insaziabile desiderio di accumulare , hanno 
ridoElo il loro cuore insensibile , ed indurito alle 
altrui sventure. E gli uni e gli altri in ultima ana- 
lisi non soccorrono i poveri perchè mancano dei 
sacri principi di nostra cattolica Religione, e quin- 
di ignorami che in tulli i tempi Dio ha ordinato 
di assistere i poveri. Ignorano che anche sollo la 
legge di Mose- Dio prescriveva con tutto il rigore 
questo dovere, e Gesù Cristo nel sublime suo Codi- 
ce ripete le stesse lezioni , e dichiara felici quelli 
che soccorrono i poveri perchè verraouo essi pure 

Ah 1 si atterri c si distrugga una volta dall'imo 
si sommo quell'orribile muraglia eretta dall'orgo- 
glio e dalla malvagità degli uomini, che separa il 
ricco dal povero; lo vuole la provvida calura, lo 
iogiuoge la santissima Rcligioue di Cristo, che ri- 
tiene gli uomini lutti uguali per origine, e per es- 
senza, tutti soggetti ad una slessa legge, e tulli 
legati coi dolci viocoli di fraternevole amore, 
quella Religione che assicura il patrimonio del 
povero sulla superfluità del ricco , clic finalmente 
dichiara reo di enorme delitto quell'uom che si ri- 



Aula di soccorrere il povero con quello che gli so- 
pravanzo. 

Riconosciuti e rispettati questi sacrosanti prin- 
cipi d'umanità, di religione, saranno tolti dal mon- 
do i due grandi estremi di viziosa tracolante opu- 
lenza , e di avvilita languente miseria, ed allora 
ved ressi a dominare maestosa in tutti i cuori la 
beneficenza, quella risplendente virtù da tutti i sag- 
gi encomiata, e da lutti i provvidi governi protetta, 
ma da pochi fra gli uomini lodevolmente esercitata. 

Comunque però vada la cosa voi, o poveri, non 
cessale mai di sostenere con santa rassegnazione 
i travagli, le pene, le tabulazioni di questa tran- 
sitoria vita. Consolatevi che siete i figli prediletti 
del Signore. Esultate nel mezzo delle vostre sven- 
ture, poiché un giorno otterrete il più prezioso dei 
beni quale si è quello della eterna felicità promes- 
savi da Dio. Voi pure o riechi esultate, mentre se 
offrirete il superfluo ai poveri, so ii assisterete con 
amore, otterrete dal Cielo il meritato guiderdone. 
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